
		
			[image: Cover]
		

	
		

  
    
      Travaux d’Humanisme et Renaissance

      492

      Valentina Lepri e Maria Elena Severini

      
        Viaggio e metamorfosi di un testo

        I ricordi
 di Francesco Guicciardini tra XVI e XVII secolo

      

      

      
        
          
            [image: undescribed image]
          

        

        
          LIBRAIRIE DROZ S.A.

          11, rue Massot

          GENÈVE

        

        2011

      

    

  

  


		

    
		

  
    
      Mentions légales

      Gli uomini del Rinascimento hanno letto i Ricordi di Francesco Guicciardini che conosciamo oggi? Pochi sanno che il testo a noi noto non è mai uscito dall’archivio di famiglia fino alla metà dell’Ottocento, mentre nel sedicesimo secolo le numerose edizioni si sono basate sulla prima stesura manoscritta, che è distante dalla redazione finale. Attraverso i vari allestimenti i precetti dello storico hanno dato vita ad un fenomeno interessante: in mano ai suoi curatori l’opera viene manipolata e muta più volte il suo aspetto, diventa specchio delle diverse realtà socio-culturali in cui viene prodotta ed entra nelle biblioteche più importanti. Seppure segnate da molteplici differenze, le cinquecentine dei Ricordi forniscono, mediante la forma breve ed incisiva dell’aforisma, suggerimenti per un’azione attenta ed efficace, valorizzano la dimensione pratico-operativa e rappresentano uno dei primi tentativi di laicizzazione del discorso politico. 

      *
**

      Résumé

      Les hommes de la Renaissance ont-ils lu les Ricordi de Francesco Guicciardini tels que nous les connaissons aujourd’hui ? Peu de monde sait que le texte que nous lisons n’est sorti des archives de la famille qu’au milieu du XIXe
 siècle, alors que les nombreuses éditions du XVIe
 siècle se sont fondées sur la première rédaction manuscrite, fort distante de la version finale. Au travers de leurs différents remaniements, les préceptes de l’historien ont donné vie à un phénomène intéressant: cette œuvre, remodelée par les éditeurs successifs, devient un miroir des réalités socio-culturelles à l’intérieur desquelles elle est produite et entre dans les bibliothèques les plus prestigieuses. Bien que fort divers entre eux, les quelque cinq cents Ricordi fournissent, grâce à la forme brève et incisive de l’aphorisme, des conseils pour agir prudemment et efficacement ; ils valorisent la dimension pratique et représentent une des premières tentatives de laïcisation du discours politique.

      *
**

      Abstract

      Did the men of the Renaissance read the Ricordi of Francesco Guicciardini that we know today? Few know that the text known to us never left the family archives until the middle of the 1800s, the numerous editions of the sixteenth century being based on the first, hand-written draft, which is quite different from the final redaction. Across the various presentations the precepts of the historian gave life to an interesting phenomenon: in the hands of its editors, the work is manipulated and changes its appearance many times, becomes a mirror of the diverse socio-cultural realities amongst which it is produced, and enters into the most important libraries. Even though marked by multiple differences, the sixteenth-century editions of the Ricordi furnish – by means of the brief and incisive form of the aphorism – suggestions for attentive and effective action, emphasize the practical-operative dimension of such action, and represent one of the first attempts at the secularization of political discourse.
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PREMESSA

      Alla fine del XVI secolo i Ricordi 
di Francesco Guicciardini sono apparsi in numerose edizioni, che hanno messo in circolazione allestimenti diversi del testo. Dopo la princeps 
pubblicata da Jacopo Corbinelli a Parigi nel 1576 e la coeva versione francese, in molti lavorano sugli avvertimenti dello storico, sia in ambiente veneziano, che fuori d’Italia. Ogni singola iniziativa editoriale risente del contesto storico-sociale in cui nasce e, al tempo stesso, partecipa al dibattito politico in atto: in mano ai suoi curatori l’opera muta più volte il suo aspetto, assume molteplici forme ed entra nelle biblioteche più importanti d’Europa, ispirando i lettori e suscitando discussioni. Le stampe francesi si rivolgono a un pubblico di lettori attento ai problemi della politica, che vive in prima linea lo scontro tra cattolici e ugonotti. L’editio princeps
, in particolare, indica agli editori successivi la possibilità di elaborare il materiale della raccolta, organizzandolo in una sorta di vademecum 
per la pratica del politico. La strategia corbinelliana offre un primo esempio di manipolazione dei ricordi, che gli altri editori declinano a seconda delle circostanze e delle intenzioni.

      Ma il testo che, pur mutando aspetto, ha appassionato prima gli editori e poi i lettori di tutta Europa è distante in maniera radicale da quello che incontriamo oggi nelle edizioni critiche. Guicciardini, come è noto, ha realizzato tre versioni dell’opera in tre diversi momenti della propria vita. La silloge che leggiamo oggi rappresenta l’ultima redazione, figlia del sacco di Roma e del ritiro alla Villa di Finocchieto, e descrive le amarezze dell’autore e il suo crepuscolare disincanto. Le stampe cinquecentesche si basano invece sulla prima stesura del testo, composta quando lo storico era nel pieno della sua carriera diplomatica: è un lavoro certamente più politico che intimista, nel quale il significato di ‘ricordo’ è più vicino a quello di ‘precetto’ che a quello di ‘memoria’.

      In quella particolare veste, i ricordi hanno incontrato un forte apprezzamento di editori e di pubblico, in quanto espressione di un concetto di modernità inedito, scaturito da un laboratorio fecondo di temi e idee. In tal senso, rappresentano uno dei primi tentativi di laicizzazione 
del discorso politico, in una fase in cui la distinzione tra potere spirituale e potere temporale si va definendo nei vari milieux 
europei. Dalle guerre di religione di Francia, alla lotta per l’indipendenza dal governo spagnolo dei Paesi Bassi, fino alle alterne vicende della successione al trono d’Inghilterra e nelle discussioni accademiche tedesche circa l’insegnamento della politica, i ricordi sono stati accolti attraverso questa chiave di lettura. Le diverse operazioni editoriali che poligrafi, eruditi e intellettuali di 
spicco eseguono sul materiale testuale testimoniano l’attenzione che sin da subito l’opera suscita in virtù dell’attualità politica dei suoi contenuti. L’opposizione tra la dimensione mondana e religiosa di istituzioni, dottrine, virtù e valori – stratificatasi nelle teorie medievali del potere – si esaspera sulla scena europea e ispira soluzioni moderate di tipo sovraconfessionale. La ricerca di risposte laiche in quanto propriamente politiche tenta di sostituirsi alle faziosità ideologiche e di superare la contrapposizione tra spirituale e temporale. Le stampe cinquecentesche dei Ricordi 
lasciano intravedere tale prospettiva: nate da differenti contesti sociali e religiosi, perseguono i medesimi obiettivi, scegliendo di sostenere un programma di conciliazione tra le parti in lotta.

      Il corpus 
guicciardiniano viene stravolto e fatto dialogare anche con gli autori classici, che non offrono solo esempi edificanti ma collaborano alla costruzione di strategie politiche alternative. Corbinelli per primo ordina le sentenze, opera censure e privilegia l’uso di alcune fonti classiche per definire il perimetro di azione del sovrano; Laval adotta una simile strategia ma guarda con maggiore attenzione alle forme istituzionali, giuridiche ed economiche, comparando le soluzioni degli antichi con le proposte dello storico; Lodovico Guicciardini, invece, individua nel testo linee di condotta politica alternative e, seguendo l’esempio di Fra’ Sisto, accosta gli avvertimenti a frammenti estrapolati dalla Storia d’Italia
. Sansovino, infine, editando più volte la raccolta, unisce autori antichi e moderni alle sentenze e compone originali antologie. In Francia, Inghilterra e Germania, selezioni di precetti provenienti dalla Storia d’Italia 
e dai Ricordi 
si contaminano e si mescolano in opere nuove contribuendo alla diffusione europea delle idee dello storico.

      Le cinquecentine dei Ricordi 
valorizzano la dimensione pratico-operativa dell’agire politico, fornendo suggerimenti per un’azione attenta ed efficace: di lì a poco in Europa sarà elaborato un concetto di esperienza come criterio laico di verità, a fondamento delle nozioni di libertà, sovranità, diritto e tolleranza nella società civile. Tre secoli dopo la princeps
, Giuseppe Canestrini, primo editore moderno del testo, ne recupera la dimensione propriamente politica, e la sua pubblicazione apre un lungo e intenso dibattito, protrattosi fino al secolo successivo. Nell’Ottocento l’interesse per i Ricordi 
è condizionato dall’attualità, come nel tardo Rinascimento le diverse edizioni erano state il prodotto di una riflessione scaturita dalla crisi storico-politica. Guicciardini è letto non solo come storico ma anche come un precorritore dei tempi, consapevole teorico della decadenza: i suoi ricordi mettono in tensione quelle contrarietà – utile-onore, verità-dissimulazione, individuo-società, particolare-universale – che entrano nella discussione politica. Le strategie di manipolazione dei diversi editori guardano, inconsapevolmente, all’opposizione come relazione dialettica, inaugurando un percorso che verrà a compimento solo nei secoli successivi.

      In questa nuova compagine di valori, la moderazione, la discrezione e la dissimulazione concorrono a una migliore formazione dell’uomo politico, accanto e 
assieme alle virtù tradizionali2
. La complessità di questi temi si rispecchia anche nella forma del testo: la scrittura dei Ricordi 
è spezzata, frammentaria e incompiuta per mostrare i volti diversi della stessa realtà perché solo il « modo aphorismico, et per Capi»3
 rappresenta le infinite « varieta delle nature, et de pensieri de gl’huomini».4


       

      Il volume si compone di tre parti. La prima descrive le prime edizioni a stampa dei Ricordi 
di Guicciardini ricostruendo alcuni momenti della loro storia e mettendo in evidenza le reciproche differenze, dovute ai molteplici interventi ai quali il testo è stato sottoposto. A partire dalle principes
, che costituiscono un modello di lavoro per le versioni successive, la raccolta subisce manipolazioni, censure e contaminazioni, che svelano le precise strategie editoriali che hanno animato i primi divulgatori.

      La seconda parte del volume indaga le caratteristiche della prima ricezione europea del testo, mettendo a fuoco i principali ambienti culturali che hanno accolto l’opera. I lettori che si sono avvicinati ai Ricordi 
descrivono un panorama variegato, che va dalla cerchia dei politiques 
in Francia, comprende le alte sfere diplomatico-militari dell’Inghilterra, fino a coinvolgere le discussioni accademiche tedesche.

      Infine, nella terza parte, convergono i risultati scaturiti dalle sezioni precedenti, ovvero come le prime versioni dei Ricordi 
siano divenute un laboratorio per la riflessione sulla politica. Gli aspetti più significativi del fenomeno appaiono l’influenza, nelle prime versioni del testo, di alcune fonti classiche, della tradizione politica aristotelica e l’importanza della relazione dialettica tra teoria e prassi, universale e particolare, exemplum 
e regula
.

      Completano il volume due appendici che corredano di nuovi materiali i capitoli precedenti.
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          Sulla concezione drammatica dell’esistenza individuale e della storia universale del Guicciardini dei Ricordi 
si veda M. Ciliberto
, Pensare per contrari. Disincanto e utopia nel Rinascimento
, Roma 2005.
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          La definizione è di Jacopo Corbinelli, cfr. F. Guicciardini
, Piu consigli et avvertimenti - Plusieurs advis et conseils
, a cura di V. Lepri 
e M. E. Severini
, Roma 2005, p. 67 [75].
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          Ricordo LXXXV, Guicciardini
, Piu consigli et avvertimenti
, cit., pp. 36-37 [44-45].

        

      

    

  


		

    
		

  
    
      
PARTE PRIMA
LETTURE DEI RICORDI


      

    

  

  


		

    
		

  
    
      I
LE EDIZIONI
(V. LEPRI)

      
        1. IL RUOLO DELLE PRINCIPES



        « Gli avvertimenti, fin da quando videro la luce a Parigi e Venezia, ebbero subito una grande diffusione, e per l’importanza che fu loro attribuita non tardarono ad essere tradotti in francese, in latino, in spagnuolo»1
. Con queste parole Vincent Luciani per primo conduce una breve panoramica sulle edizioni cinquecentesche dei Ricordi 
di Francesco Guicciardini, fornendo alcune informazioni circa le loro rispettive caratteristiche. Talune imprecisioni presenti nella sua ricostruzione2
 sono state più tardi ovviate da Raffaele Spongano, che si è dovuto confrontare con questi scritti in occasione del poderoso lavoro filologico che ha dedicato al testo3
. Entrambi gli studiosi hanno osservato le diverse edizioni in relazione alle tradizioni manoscritte della raccolta e, sullo sfondo, è rimasta aperta la questione della parentela che legava queste pubblicazioni tra di loro. Le affinità tra le edizioni non sono solo di natura testuale perché testimoniano anche contatti e rapporti intercorsi tra i promotori dei vari allestimenti: i differenti curatori degli avvertimenti guicciardiniani sono animati da intenti talvolta affini, talvolta totalmente divergenti, a seconda delle circostanze politiche e sociali che hanno prodotto le disparate iniziative editoriali.

        Poichè le prime stampe dei Ricordi 
si rivolgono a lettori diversi e perseguono finalità differenti, soffermarsi sulle mutazioni morfologiche alle quali è andata soggetta la raccolta dello storico nelle pubblicazioni della fine del Cinquecento rappresenta uno strumento prezioso per capire come 
e, soprattutto, cosa 
sia circolato effettivamente del pensiero politico di Guicciardini attraverso queste edizioni. Al tempo stesso, è possibile svelare le strategie editoriali sottese ai Ricordi 
negli intenti dei loro primi divulgatori. In tal senso le edizioni possono costituire un vero e proprio termometro delle realtà politiche e sociali nelle quali sono state pubblicate; contesti estremamente difficili e travagliati come erano, in quegli anni, Parigi, Venezia e Anversa. Emblematico, fra tutti, è il caso delle principes 
del 1576 curate l’una da Jacopo Corbinelli e l’altra, in traduzione francese, da Antoine de Laval. Nelle rispettive edizioni, uscite negli stessi mesi e circolate nei medesimi ambienti, sono forti e ben visibili le strategie politiche e i bersagli polemici, tanto da rappresentare un modello di riferimento per tutte le successive versioni del testo.

        La stampa dei Ricordi 
curata dall’esule Corbinelli esce per i tipi di Federigo Morel con il titolo Piu consigli et auuertimenti di messer Francesco Guicciardini gentilhuomo fiorentino in materia di republica et di privata

4
, mentre il testo di Laval viene impresso nella tipografia di Robert Le Mangnier5
. Entrambe le pubblicazioni hanno un formato in quarto6
 ed esibiscono una pagina pulita ed elegante, frutto del sapiente lavoro di officine tipografiche tra le più attive della capitale7
. L’edizione di Corbinelli conta 158 ricordi8
, è introdotta da una lettera di dedica a Caterina de’ Medici9
 ed è seguita da una postfazione indirizzata a Pomponne de Bellièvre10
, braccio destro della regina, diplomatico e sovrintendente alle finanze dal 1575. La coeva versione di Laval presenta, anch’essa 158 ricordi, ai quali il francese fa seguire, come anticipa nel titolo, 42 articoli raccolti da storiografi latini, greci e francesi.

        L’importanza delle due edizioni francesi non risiede dunque in un primato di tipo cronologico rispetto alle stampe successive: hanno innescato un processo inarrestabile di continua manipolazione del testo e mostrato ai curatori venuti dopo i molteplici interventi che si potevano attuare sulle sentenze. La centralità del ruolo svolto dai primi editori dei ricordi è costantemente testimoniata dalle edizioni dell’opera uscite negli anni successivi, che hanno tratto numerosi spunti e riferimenti dal loro lavoro. Tuttavia, per districare la fitta trama di relazioni e influenze reciproche tra le diverse stampe è necessario presentare, preliminarmente, una breve rassegna di tutti i protagonisti della diffusione dei Ricordi
. Nel laboratorio dove sono nati i primi due testi riecheggiano le discussioni del gruppo dei politiques 
in merito ai rapporti fra stato e chiesa, quando vivo era ancora il ricordo del massacro ugonotto di S. Bartolomeo. Per la densità di elementi scaturiti dal loro esame, questi temi godono di una trattazione più circostanziata e puntuale nella sezione seguente.

        Due anni dopo l’uscita delle stampe francesi, nel 1578, il poligrafo Francesco Sansovino pubblica a Venezia una nuova versione dell’opera con il titolo di Concetti politici, raccolti dagli scritti di diversi autori, greci, latini et volgari
. Il volume contiene anche numerosi aforismi di autori della tradizione classica, come pure numerosi stralci derivati della Storia d’Italia
. Nel 1582, il domenicano fra Sisto ristampa, ancora a Venezia, gli avvertimenti di Guicciardini, legando al testo le Considerazioni civili 
del confratello Remigio Nannini11
. Un anno dopo, Sansovino compila nuovamente una silloge di sentenze politiche intitolata Propositioni overo Considerationi in materia di cose di stato
, che contiene, oltre ai Ricordi 
del Guicciardini e agli Avvedimenti 
di Giovan Francesco Lottini12
, anche dei Concetti politici
, scritti di suo pugno. In una realtà storico-politica assai lontana da quella veneziana, ad Anversa, Lodovico Guicciardini pubblica nel 1585, per i tipi di Christophe Plantin, I precetti et sententie più notabili in materia di Stato
. Anche in questo caso, oltre agli avvertimenti dello storico, compaiono delle « sentenze» recuperate dalla Storia d’Italia
. Queste pubblicazioni hanno riscosso l’interesse dei lettori, sono circolate in diversi ambienti intellettuali e alcune di esse hanno visto, negli anni successivi, numerose ristampe e traduzioni.

        Non solo: tutti questi testi, ad eccezione solo della editio 
corbinelliana, presentano i consigli dello storico fiorentino accompagnandoli ad opere di natura simile e a passaggi chiave della Storia d’Italia
, allora già largamente conosciuta e apprezzata. Ogni editore dei Ricordi
, in altre parole, ha inteso allestire il ‘suo’ testo, proponendo al lettore un lavoro originale, che ha declinato in base alle circostanze storiche nelle quali è apparso. Tutte le versioni dei Ricordi 
si presentano come modelli di prassi politica ma per comprendere pienamente le ‘strategie’ dei diversi curatori il punto di partenza rimane il debito più o meno diretto che tali pubblicazioni hanno contratto nei confronti delle stampe parigine, quasi fossero ‘misura’ per tutte le altre, una sorta di archetipo per un genere di esposizione nuova, scaturita dalle stringenti esigenze del momento. Per tale motivo, nelle pagine che seguono, le edizioni non vengono presentate secondo un criterio cronologico – ordinamento poco funzionale, visto che sono tutte passate sotto il torchio nell’arco di pochi anni –, ma in base alle relazioni più o meno strette che è possibile intravedere con la versioni francesi. 

      

      
        2. LA STAMPA DI LODOVICO GUICCIARDINI

        A discapito del nome, che avrebbe dovuto favorirlo nell’attingere a fonti più dirette per la sua edizione dei Ricordi
, Lodovico Guicciardini ha curato la versione del testo che in maniera più esplicita ha attinto al materiale della princeps 
di Corbinelli e della sua prima traduzione francese. Benché questo editore dei Ricordi 
fosse il nipote dello storico e avesse composto, come autore, alcune opere di tutto riguardo, il suo lavoro sulla raccolta di avvertimenti sembra presentare, almeno ad un primo esame, novità alquanto circoscritte. Figlio di Iacopo di Piero Guicciardini, Lodovico nasce a Firenze nel 152113
 ma abbandona assai giovane la città a causa dell’attività del padre, commerciante in seta, che lo conduce prima per qualche tempo a Lione e poi ad Anversa, dove trascorre tutta la sua vita fino al 1589, anno della...
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